Martedì 8 NOVEMBRE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"L'ASPETTATIVA DEL PREMIO"
(Lc 17,7-10)
Il servizio vero è disinteressato, non volto all'ammirazione e al consenso.
Come brano musicale consigliato ascolta i Modena City Ramblers in Il fabbricante di sogni. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte.
Ben ritrovati dopo questa lunga pausa (a causa del viaggio in Giordania e della festa di Tutti i santi)! 
Prima di iniziare permettetemi un minuto di indignazione, per quello che sta accadendo nei nostri porti della Sicilia. Non può dirsi “cristiano” chi permette questo stallo disumano di esseri umani che vengono parcheggiati in condizioni pietose in queste navi o chi pratica ingressi selettivi (parola orribile) di migranti, che ricordiamoci sono esseri umani! E se ti dici cristiano, se sventoli la tua identità cristiana, devi considerare queste persone fratelli e sorelle! 
Il brano di stasera ci parlerà di cosa è prioritario nella comunità cristiana 8per questo ho voluto fare questa premessa perché ignorare è colpevole).
Gesù è ancora seduto a mensa coi peccatori (già dal cap. 15) e i farisei mormorano. Allora si rivolge prima ai discepoli (v. 1), poi agli apostoli (v. 5). E racconta loro una parabola. Dunque il tema è la comunità cristiana: quali sono le cose veramente decisive e prioritarie nella comunità? 
Questo è importante chiedercelo perché il cristianesimo sta scomparendo in Occidente (è vero che numericamente siamo 2 miliardi e quindi numericamente siamo la religione più diffusa nel mondo, ma sono solo numeri) La realtà è che nazioni che sono tradizionalmente cattoliche come Irlanda, Olanda, Spagna... stanno chiudendo le chiese e le stanno vendendo perchè nessuno più ci va... forse perché abbiamo smarrito queste priorità nella comunità, cosa è davvero decisivo, essenziale da vivere per un cristiano.
Dopo aver parlato dello scandalo (vv. 1-2) e della necessaria correzione fraterna e del perdono (vv. 3-4) e poi rispondendo ai discepoli che ci vuole una  qualità della fede (anche poca ma di qualità per fare cose incredibili! vv. 5-6), ora Gesù si rivolge agli apostoli, che sono coloro che lo seguono e che sono inviati ad altri a testimoniare quello che hanno vissuto e a trasmettere come il loro maestro, ciò che stanno sperimentando.
Gesù insegna loro raccontando loro una parabola (non un’allegoria). Sono 2 figure letterarie diverse ed è importante dirlo. In una allegoria tu puoi sostituire un personaggio/un elemento fittizio con quello reale. Mentre nella parabola, la similitudine che viene utilizzata (“il regno di Dio è come un granello di senape”)è solo per aiutarti a cogliere il messaggio di fondo. (il regno di Dio lo trovi nelle piccole cose mentre se fosse un’allegoria diremmo che il granello di senape è il regno di Dio)). In altre parole, in questa parabola, non possiamo pensare che il padrone che schiavizza i suoi servi, in quel modo, sia il Signore. E infatti, essendo una parabola, vedremo che il messaggio è un altro. 
LETTURA Lc 17,7-10 E COMMENTO
In questo brano le traduzioni lasciano un po' il tempo che trovano;
· Il servo in realtà è uno “schiavo” (doulos), quindi è un'espressione molto forte (ripetuta ben 3 volte in questi versetti) per sottolineare che lo schiavo è colui che non appartiene più a se stesso, per dirci che anche il discepolo non appartiene più a se stesso ma al suo Signore, anche se in maniera molto diversa. Infatti il Signore del discepolo non ti schiavizza ma ti libera, ti libera dalle tirannie di quegli imperi, di quelle suggestioni e poteri (che ti lavorano dentro e fuori) che non conducono alla vita e alla pienezza. Dunque quella del discepolo è una “schiavitù” che libera! Infatti la vera libertà è la capacità di amare, di servire, senza cercare nulla in cambio, con un cuore sincero, puro, disinteressato. Anche san Paolo dice: “Mediante l'amore, siate schiavi gli uni degli altri” (Gal 5, 13).
· Per indicare l’azione del servo vengono usati due verbi, “arare” e “pascolare”. Per i discepoli “arare” significa seminare la parola, è il lavoro di annuncio e “pascolare”, per indicare la cura delle relazioni, delle persone. Attenzione: qui però c’è un possibile fraintendimento perché a volte scambiamo per cura della relazioni il rivolgerci agli altri, in modo interessato cioè pensando a quello che possono fare per noi. Questa è una deriva un po' mercenaria... Bisogna accorgercene quando ci capita. Anche la consapevolezza di qualcosa che non è così puro è già un inizio di libertà.   
· Il padrone della parabola non si mette al servizio dei suoi sottoposti; anzi pretende che sia lui a servirlo. Mentre Gesù “non è venuto per essere servito, ma per servire...” e non tratta i discepoli come servi ma come amici. E’ un padrone che si mette lui al servizio. Non chiama i suoi discepoli servi ma amici. E’ un signore che regna ma regna dal legno della croce, è un signore, ma un signore che si china a lavare i piedi dei discepoli.
Qui si capisce ancora meglio la differenza tra parabola e allegoria: quel padrone che schiavizza il suo schiavo non è l’immagine, la figura del signore che Gesù rappresenta e testimonia. Dio non è come quel padrone che tratta da schiavi ma ama e ci ama come figli e ci fa signori e passa a servirci, nell’eucarestia quando ci fa mettere seduti, e passa lavando i nostri piedi. 

· Se lo schiavo appartiene al suo padrone che lo schiavizza e si aspetta tutto da lui, il discepolo appartiene ad un Signore che invece lo libera dalla sua incapacità di amare e lo rende capace di vero amore e di gratuità. 
· Qui c'è un problema di traduzione, quel versetto: “siamo servi inutili” è sbagliato. In realtà tutto quello che quel servo fa, è utile, è utilissimo! Il termine a-kreios in greco ha un alfa privativa quindi indica una “mancanza di” di cosa? Di kreios: premio, guadagno, utile. Potremmo quindi dire: disinteressato.
Cioè: lavorare bene e utilmente senza aspettarsi un contraccambio, un premio, un'approvazione, fosse anche solo il grazie del padrone o il riconoscimento del buon lavoro fatto. Il fatto che noi non ci aspettiamo il grazie non significa che non sia bello dire grazie, anche a chi ti sta facendo un favore o aiutando, ma tu che fai questo servizio lo fai per il grazie, per l’approvazione, per il consenso? O lo fai indipendentemente da quello?
Questo stile del discepolo è solo apparentemente disumano. Ma Gesù, come sempre, è un profondo conoscitore dell’animo umano e guarda più a fondo, come un radar scandaglia gli abissi dell'animo umano dove si nascondono aspettative, intenzioni più o meno manifeste, utilitarismo strisciante.  
Torno all'esempio dei rapporti interpersonali. Apparentemente sono rapporti gentili e interessati al bene dell'altro, e poi ci rivolgiamo al prossimo con domande del tipo “ma tu che lavoro fai? Che cosa sai fare?”, per capire in che modo quella persona può essermi utile. Dobbiamo imparare a guardare alle persone indipendentemente dai loro ruoli e funzioni, e quindi dall’utile che ti possono portare. Sennò rischiamo l’utilitarismo, e allora è voto di scambio, prestazione mercenaria, è amore a pagamento, è prostituzione sacra (specialmente se fatta in ambienti religiosi o per motivazioni sacrali...). 
La prova è che quando quella persona non mi serve più, non la cerco più. 
Allora agire “senza aspettativa di premio” significa cercare di amare gratuitamente l'altro, per quello che è e non per quello che mi può dare. Ci vuole tanta libertà interiore per fare questo perché lo sappiamo che la qualità del nostro amore è mischiata con tante cose che amore non sono. Dunque è per questo che Gesù – diversamente dal padrone della parabola - è un Signore che vuole liberarci dalla schiavitù dei rapporti funzionali e interessati, e donarci  la capacità di amare come lui, in modo disinteressato, genuino.
La nostra società e cultura non ci aiuta in questo sforzo di liberazione perché è una società molto basata sull'utilitarismo. Basta pensare che le persone che non sono “produttive” che non producono reddito, vengono marginalizzate (quello che il papa chiama “la cultura dello scarto”). Non solo c’è una forte meritocrazia: si premiano i più meritevoli. Ma la parola “merito” è imparentata con la parola “meretricio”. Abbiamo impostato la nostra società, sempre meno discepola di Gesù, sulla prostituzione, sull'idea di scambio: tutto è valutato come oggetto di scambio.
Il “guadagno” può essere anche questa schiavitù dal consenso, del “like”, dall'ammirazione, della forza dei numeri e questo è anche il segno di un'ansia da prestazione e di un egocentrismo che non ha incontrato ancora pienamente la grazia della gratuità e dell'amore disinteressato. Ma per fortuna, siamo discepoli in cammino… Gesù in questi capitoli sta camminando verso Gerusalemme con i discepoli (dal capitolo 9 al 19) e dunque grazie al nostro Signore che ci libera, possiamo farcela!
Breve SCAMBIO in chat.
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 
1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta
2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione
3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi
4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip
· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale
· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
· ...(ARATE) ANNUNCIATE..., (PASCOLATE) CURATE RELAZIONI...
· ...SIATE SCHIAVI SENZA ASPETTATIVA...
· ...SENZA ASPETTATIVA DI PREMIO...DI GUADAGNO...DI UTILE...
· ...“CIÒ CHE DOVEVAMO FARE L'ABBIAMO FATTO”...
